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Lectio della domenica  7  marzo  2021 

 
Domenica della  Terza Settimana di Quaresima  (Anno B) 
Lectio :   1 Lettera ai Corinzi  1, 22 - 25 
               Giovanni 2, 13 - 25 
 
 
1) Orazione iniziale  
Dio misericordioso, fonte di ogni bene, tu ci hai proposto a rimedio del peccato il digiuno, la 
preghiera e le opere di carità fraterna; guarda a noi che riconosciamo la nostra miseria e, poiché ci 
opprime il peso delle nostre colpe, ci sollevi la tua misericordia. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1 Lettera ai Corinzi  1, 22 - 25 
Fratelli, mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo 
crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia 
Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più 
sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini. 
 
3) Commento 1  su 1 Lettera ai Corinzi  1, 22 - 25 
● Questo brano di Paolo segue i suoi rimproveri verso la comunità di Corinto che si era 
divisa in fazioni e il brano che contrappone la sapienza del mondo e la sapienza di Dio. La 
sapienza di Dio davanti al mondo sembra stoltezza perché il modo con cui ha scelto di salvare il 
mondo, cioè la croce, va contro le logiche del pensare umano. In questo cammino di quaresima 
la lettura di Paolo ci ricorda che le vie del Signore non sono le nostre e che è bene che anche 
noi cerchiamo di cambiare non solo il nostro modo di operare ma anche il nostro modo di pensare. 
 
● Mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la sapienza, noi predichiamo Cristo 
crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati 
sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo crocifisso potenza di Dio e sapienza di Dio.  -  
Come vivere questa Parola? 
Questa parola di Paolo agli abitanti di Corinto di venti secoli fa è attualissima. 
Anche oggi infatti la tentazione è quella di rincorrere il miracolismo oppure di sostituire la 
fede con dei ragionamenti ed elaborate disquisizioni, più attinenti alle scienze umane che al 
mistero di Dio. 
Invece no! Non si banalizza la fede col voler "gettonare Dio" chiedendo solo miracoli, né la si 
riduce agli elaborati dell'intelletto umano. La fede va ben oltre! 
Oggi il mio esercizio spirituale è quello di ritagliarmi un tempo per ravvivare il mio rapporto interiore 
con la persona di Cristo: con tutto il suo mistero di crocifisso e risorto. Specialmente sostando sulla 
"gloria" del suo essere crocifisso per un amore senza limiti, io sconfesso lo scandalizzarsi di tanti 
per l'apparente silenzio di Dio nel dolore del mondo, e sconfesso pure il dare ad intendere che la 
croce di Cristo è roba da medioevo. 
Accettare dunque con Gesù le fatiche, le difficoltà: accettare la sfida del dolore insieme con Lui, 
senza incolpare nessuno, ma giocando la sua carta vincente che è il più puro amore, questo risulta 
"potenza e sapienza di Dio" nella mia vita. Ed è tutt'altro che debolezza e non senso! 
Chiedo questa accettazione umile e fiduciosa verbalizzando: "Per la tua croce, Gesù, tu hai vinto il 
mondo". 
Ecco la voce di un Padre Apostolico vescovo e martire S. Ignazio di Antiochia :  Il mio amore è 
crocifisso, e non vi è più in me un fuoco terreno, ma un'acqua viva che mormora e mi sussurra in 
cuore: vieni al Padre! 
______________________________________________________________________________ 
 
 
 

                                                 

1  www.qumran2.net - www.lachiesa.it   -  Casa di Preghiera San Biagio 
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4) Lettura : dal Vangelo secondo  Giovanni 2, 13 - 25 
Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che 
vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e 
scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne 
rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della 
casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua 
casa mi divorerà». Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare 
queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli 
dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai 
risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi 
discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da 
Gesù. Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli 
compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non si fidava di loro, perché conosceva tutti e non 
aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli infatti conosceva quello che c’è 
nell’uomo. 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Giovanni 2, 13 - 25 
● Il vangelo ci presenta la cacciata da parte di Gesù dei mercanti dal tempio. Egli è divorato 
dall’amore per la casa del Padre: in questo avvenimento vediamo un aspetto del carattere di 
Gesù che non era debole e sempre accondiscendente come a volte pensiamo. Egli inoltre 
propone ora il suo corpo, anche se non capito, come il vero luogo in cui adorare Dio. I discepoli 
non lo capiscono subito, ma lo capiranno dopo la resurrezione. Dio è presente in maniera nuova e 
perfetta nella carne di Cristo e anche noi dobbiamo adorarlo lì. Oggi non abbiamo Gesù in carne e 
ossa ma ce l’abbiamo nel Santissimo sacramento dell’Eucarestia: cerchiamo di adorarlo di stare 
alla Sua presenza un po’. Diceva un prete anziano: In nessun altro luogo stiamo bene come 
davanti al Santissimo. Allora cosa aspettiamo? Indubbiamente talvolta sembra di succhiare un 
chiodo ma stare davanti a Lui è un atto d’amore e, come davanti al sole, ci “abbronziamo”. 
C’è un altro spunto che possiamo trarre dal Vangelo: Gesù non dà altri segni a coloro che glieli 
chiedono se non la Sua resurrezione; Dio non dà dei segni che obblighino a credere, a volte non 
dà i segni che chiediamo, vuole che noi ci affidiamo: del resto Egli si preoccupa del nostro bene e 
ha un disegno di bene su ciascuno. Abbiamo questa fiducia, fratelli, anche se non vediamo! 
 
● Il vero culto e' l'offerta di se' a Dio. 
Nel racconto di Giovanni, Gesù, entrato nel tempio, scaccia non solo i commercianti, come 
viene narrato dagli altri evangelisti, ma anche buoi e agnelli. Il tempio esige dignità, è la casa 
di Dio, e dall'altro lato ormai sarà lui l'unica e vera vittima. A chi gli chiedeva: "Quale segno 
mostrasse per fare queste cose?" Gesù rispose: "Distruggete questo Tempio e in tre giorni lo farò 
risorgere", e l'evangelista Giovanni aggiunge: "Egli parlava del tempio del suo corpo". La profezia 
era però talmente misteriosa che neppure i discepoli la capirono. Gesù parla del tempio del suo 
corpo glorioso dopo la risurrezione. Gli apostoli lo capiranno solo a evento compiuto. Ora si 
comprende perché la cacciata dei mercanti, pur così estranea al comportamento mansueto di 
Gesù, fosse così violenta. Il rapporto infatti tra il tempio di Gerusalemme profanato dai mercanti e il 
tempio, cioè il corpo di Gesù, straziato sulla croce e risuscitato, è il rapporto che passa tra il segno 
e la cosa significata. Il Dio vivente non può essere presente come luogo esclusivo d'incontro 
in un tempio materiale, per di più anche profanato. Dio è presente in maniera nuova nella 
tenda di carne dell'umanità del Figlio. Siamo di fronte alla grande sostituzione. Gesù dice alla 
donna samaritana che è giunto il momento in cui: "Né su questo monte, né in Gerusalemme, i veri 
adoratori adoreranno il Padre in Spirito e Verità". Tutto il complesso tema rituale, sacrificale, 
costitutivo dell'alleanza antica, che era legato al tempio di Gerusalemme, ha ora un altro centro 
d'interesse e si sposta su Gesù. Egli sarà il vero tempio di Dio, nel quale può avvenire 
l'incontro fra Dio e l'uomo in qualsiasi circostanza vitale possibile. Il tempio cristiano è 
quindi Gesù. Si legge nell'apocalisse che, quando tutto sarà distrutto alla fine dei tempi e la storia 

                                                 

2  Omelia di don Diego Belussi, Counselor  e  Consigliere Edi.S.I. e Addetto Ufficio Cancelleria  Curia di 
Genova, - omelie dei Monaci Benedettini Silvestrini e di P. Ermes Ronchi osm  -  www.lachiesa.it   -   
www.qumran2.net   
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umana sarà riepilogata in Dio, l'unico Tempio che sussisterà sarà quello di Dio e dell'Agnello. 
Incorporati a Cristo, partecipiamo di questa comunione santa. Dice Paolo: "noi siamo il tempio del 
Dio vivente". La pulizia pasquale è quella revisione di vita alla quale la Chiesa ci sollecita durante il 
tempo quaresimale. Il gesto di Gesù parla da sé. Non mancano mai buoi e cambiavalute nel nostro 
spirito. Cacciarli dalla nostra coscienza, significa liberarci da tutta quella zavorra che sfigura la 
santità del tempio in cui Dio sarà tutto in tutti. 
 
● Sei casa del Padre, non fare mercato del tuo cuore. 
E io, come vorrei il mondo, cosa sogno per la nostra casa grande che è la terra? Che sia Casa del 
Padre, dove tutti sono fratelli, o casa del mercato (Gv2,16), dove tutti sono rivali? 
È questa l'alternativa davanti alla quale oggi mi mette Gesù. E la sua scelta è così chiara e 
convinta da farlo agire con grande forza e decisione: si prepara una frusta e attraversa l'atrio del 
tempio come un torrente impetuoso, travolgendo uomini, animali, tavoli e monete. 
Commuove in Gesù questa combattiva tenerezza: in lui convivono la dolcezza di una donna 
innamorata e la determinazione, la forza, il coraggio di un eroe sul campo di battaglia (C. 
Biscontin). 
Un gesto infiammato, carico di profezia: Non fate della casa del Padre mio una casa di mercato! 
Non fare del mercato la tua religione, non fare mercato della fede. Non adottare con Dio la legge 
scadente della compravendita, la logica grezza del baratto dove tu dai qualcosa a Dio (una Messa, 
un'offerta, una rinuncia...) perché lui dia qualcosa a te. Dio non si compra e non si vende ed è di 
tutti. 
La casa del Padre, che Gesù difende con forza, non è solo l'edificio del tempio, ma ancor 
più è l'uomo, la donna, l'intero creato, che non devono, non possono essere sottomessi alle 
regole del mercato, secondo le quali il denaro vale più della vita. Questo è il rischio più 
grande: profanare l'uomo è il peggior sacrilegio che si possa commettere, soprattutto se povero, se 
bambino, se debole, i principi del regno. «Casa di Dio siete voi, se conservate libertà e speranza» 
(Eb 3,6). Casa, tempio, tenda grembo di Dio sono uomini e donne che custodiscono nel mondo il 
fuoco della speranza e della libertà, la logica del dono, l'atto materno del dare. Tempio di Dio è 
l'uomo: non facciamone mercato! Non umiliarlo sotto le leggi dell'economia. Non fare mercato 
del cuore! Sacrificando i tuoi affetti sull'altare del denaro. Non fare mercato di te stesso, vendendo 
la tua dignità e la tua onestà per briciole di potere, per un po' di profitto o di carriera. 
Ma l'esistenza non è questione di affari: è, e non può che essere, una ricerca di felicità. Che 
le cose promettono e non mantengono. È solo nel dare e nel ricevere amore che si pesa la felicità 
della vita. I Giudei allora: quale segno ci mostri per fare così? Gesù risponde portandoli su di un 
altro piano: Distruggete questo tempio e in tre giorni lo riedificherò. Non per una sfida a colpi di 
miracolo e di pietre, ma perché vera casa di Dio è il suo corpo. E ogni corpo d'uomo è divino 
tempio: fragile, bellissimo e infinito. E se una vita vale poco, niente comunque vale quanto una 
vita. Perché con un bacio Dio le ha trasmesso il suo respiro eterno. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Abbiamo attraversato anche noi momenti di difficoltà, di crisi; ci siamo sentiti offesi dallo sfarzo 
dei ricchi, mentre forse facevamo fatica ad arrivare alla fine del mese?  
- Come abbiamo affrontato questi momenti? Abbiamo trovato persone che ci hanno accompagnato 
nel cammino?  
- Abbiamo trovato una comunità ecclesiale accogliente, o abbiamo vissuto, oltre alla nostra, anche 
la fatica dell'emarginazione? 
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8) Preghiera : Salmo 18 
Signore, tu hai parole di vita eterna. 
 
La legge del Signore è perfetta, 
rinfranca l’anima; 
la testimonianza del Signore è stabile, 
rende saggio il semplice.  
 
I precetti del Signore sono retti, 
fanno gioire il cuore; 
il comando del Signore è limpido, 
illumina gli occhi.  
 
Il timore del Signore è puro,  
rimane per sempre; 
i giudizi del Signore sono fedeli, 
sono tutti giusti. 
 
Più preziosi dell’oro,  
di molto oro fino, 
più dolci del miele  
e di un favo stillante. 
 
 
9) Orazione Finale 
Ascolta, o Padre, le nostre preghiere. Lo Spirito, che abita nel nostro cuore, le ha suscitate e 
portate alla nostra bocca: accoglile nella tua bontà e adempile secondo la tua volontà. 
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Lectio del lunedì  8  marzo  2021 

 
Lunedì della  Terza Settimana di Quaresima  (Anno B) 
San Giovanni di Dio 
Lectio :   2 Libro dei Re 5, 1 - 15 
             Luca 4, 24 - 30 
 
 
1) Orazione iniziale  
Signore Gesù che facendoti uomo, hai voluto condividere le nostre sofferenze, ti supplichiamo, per 
l'intercessione di Giovanni di Dio di aiutarci a superare i difficili momenti della nostra vita. 
Come un giorno hai dimostrato una particolare predilezione verso i malati, così ora rivela anche a 
noi la tua bontà. Ravviva la nostra fede nella tua presenza e dona a quanti ci assistono  la 
delicatezza del tuo amore. 
 
Cristo é fedele e a tutto provvede. 
Se guardassimo alla misericordia di Dio, non cesseremo mai di fare il bene tutte le volte che se ne 
offre la possibilità. Infatti quando, per amor di Dio, passiamo ai poveri ciò che egli stesso ha dato a 
noi, ci promette il centuplo nella beatitudine eterna. O felice guadagno, o beato acquisto! Chi non 
donerà a quest’ottimo mercante ciò che possiede, quando cura il nostro interesse e ci supplica a 
braccia aperte di convertirci a lui e di piangere i nostri peccati e di metterci al servizio della carità, 
prima verso di noi e poi verso il prossimo? Infatti come l’acqua estingue il fuoco, così la carità 
cancella il peccato (cfr. Sir 3, 29). Vengono qui tanti poveri, che io molto spesso mi meraviglio in 
che modo possano esser mantenuti. Ma Gesù Cristo provvede a tutto e tutti sfama. (dalle Lettere 
di San Giovanni di Dio) 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  2 Libro dei Re 5, 1 - 15 
In quei giorni Naamàn, comandante dell’esercito del re di Aram, era un personaggio autorevole 
presso il suo signore e stimato, perché per suo mezzo il Signore aveva concesso la salvezza agli 
Aramèi. Ma quest’uomo prode era lebbroso. Ora bande aramèe avevano condotto via prigioniera 
dalla terra d’Israele una ragazza, che era finita al servizio della moglie di Naamàn. Lei disse alla 
padrona: «Oh, se il mio signore potesse presentarsi al profeta che è a Samarìa, certo lo 
libererebbe dalla sua lebbra». Naamàn andò a riferire al suo signore: «La ragazza che proviene 
dalla terra d’Israele ha detto così e così». Il re di Aram gli disse: «Va’ pure, io stesso invierò una 
lettera al re d’Israele». Partì dunque, prendendo con sé dieci talenti d’argento, seimila sicli d’oro e 
dieci mute di abiti. Portò la lettera al re d’Israele, nella quale si diceva: «Orbene, insieme con 
questa lettera ho mandato da te Naamàn, mio ministro, perché tu lo liberi dalla sua lebbra». Letta 
la lettera, il re d’Israele si stracciò le vesti dicendo: «Sono forse Dio per dare la morte o la vita, 
perché costui mi ordini di liberare un uomo dalla sua lebbra? Riconoscete e vedete che egli 
evidentemente cerca pretesti contro di me».Quando Elisèo, uomo di Dio, seppe che il re d’Israele 
si era stracciate le vesti, mandò a dire al re: «Perché ti sei stracciato le vesti? Quell’uomo venga 
da me e saprà che c’è un profeta in Israele». Naamàn arrivò con i suoi cavalli e con il suo carro e 
si fermò alla porta della casa di Elisèo. Elisèo gli mandò un messaggero per dirgli: «Va’, bàgnati 
sette volte nel Giordano: il tuo corpo ti ritornerà sano e sarai purificato». Naamàn si sdegnò e se 
ne andò dicendo: «Ecco, io pensavo: “Certo, verrà fuori e, stando in piedi, invocherà il nome del 
Signore, suo Dio, agiterà la sua mano verso la parte malata e toglierà la lebbra”. Forse l’Abanà e il 
Parpar, fiumi di Damàsco, non sono migliori di tutte le acque d’Israele? Non potrei bagnarmi in 
quelli per purificarmi?». Si voltò e se ne partì adirato. Gli si avvicinarono i suoi servi e gli dissero: 
«Padre mio, se il profeta ti avesse ordinato una gran cosa, non l’avresti forse eseguita? Tanto più 
ora che ti ha detto: “Bàgnati e sarai purificato”». Egli allora scese e si immerse nel Giordano sette 
volte, secondo la parola dell’uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come il corpo di un ragazzo; egli 
era purificato. Tornò con tutto il seguito dall’uomo di Dio; entrò e stette davanti a lui dicendo: 
«Ecco, ora so che non c’è Dio su tutta la terra se non in Israele». 
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3) Commento 3  sul 2 Libro dei Re 5, 1 - 15 
● La prima lettura ci parla di "Naaman, capo dell'esercito del re di Aram, un personaggio 
autorevole presso il suo signore e stimato...Ma questo uomo prode era lebbroso". Pur affidandosi 
alle cure dei medici e ai sortilegi dei maghi siriani non riesce a guarire. Si fida, forse per 
disperazione, alle parole di una persona insignificante, la schiava della moglie. Chiede al suo 
signore il permesso di andare in Samaria per essere guarito dalla lebbra dal profeta Eliseo. 
Eliseo gli ordina di lavarsi sette volte nelle acque del giordano, dalle cui acque l'uomo riemerge 
con la sua carne come quella di un giovinetto. Torna da Eliseo per ringraziarlo e dice: "ora so che 
non c'è Dio su tutta la terra se non in Israele". Con queste parole egli riconosce di aver fede in Dio 
e in Eliseo l'intermediario di Dio. Dopo inutili tentativi di far accettare doni di riconoscenza al 
profeta, chiede il permesso " di caricare terra quanta ne portano due muli...per offrire olocausti e 
sacrifici...solo al Signore".  
 
● La prima riflessione che passa per la mente è la seguente: "Quante persone che, noi riteniamo 
insignificanti, svanite, ci suggeriscono, con parole e atteggiamenti parole ed atteggiamenti che vani 
non sono? Quanti pensieri ci passano per la mente e che non vengono presi in considerazione 
perché richiedono fede, perseveranza e umiltà per poterli attuare?" 
La fede è un dono, un dono di Dio, che Lui elargisce, senza che noi ce ne rendiamo conto; ma ci 
rendiamo conto del dono solo se la chiediamo insistentemente, con cuore puro e non come 
ricompensa per il nostro buon operare. La fede nel Dio di Israele fa ritenere a Naaman che Dio 
può essere adorato e ringraziato solo in quella terra di cui egli sii fa provvista rientrando in 
patria.  
 
● Noi sappiamo che Dio si adora e si ringrazia in spirito e verità ovunque ci siano dei veri 
adoratori, cioè si fa comunione con Dio solo attraverso la fede, e il materiale per la 
celebrazione è sua proprietà: le sue meraviglie, i prodigi del suo amore. A noi spetta coltivare tutto 
con riconoscenza in un "cuore di carne". Cristiano è chi rende grazie a Dio, non chi chiede grazie e 
talvolta, indegnamente le riceve. Cristiano è colui che riconosce i molteplici doni che, Dio gli 
fa attraverso i sacramenti, con la consapevolezza che ciò che ha ricevuto non gli è dovuto. 
Cristiano è colui che si chiede "che cosa gli darà ancora la vita", ma colui che dice "che cosa sono 
capace di dare a Dio in ringraziamento per i suoi innumerevoli doni ricevuti e che ancora mi darà". 
La risposta a queste domande la troviamo nel salmo responsoriale. " Tutti i confini della terra 
hanno veduto la vittoria del nostro Dio. Acclami il Signore tutta la terra, gridate, esultate, cantate 
inni!". 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo Luca 4, 24 - 30 
In quel tempo, Gesù [cominciò a dire nella sinagoga a Nàzaret:] «In verità io vi dico: nessun 
profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al 
tempo di Elìa, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il 
paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elìa, se non a una vedova a Sarèpta di Sidóne. C’erano 
molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Elisèo; ma nessuno di loro fu purificato, se non 
Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e 
lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro 
città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino. 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Luca 4, 24 - 30 
● Perchè grande è il suo amore per noi. 
Nel brano del secondo libro dei re, si narra una guarigione dalla lebbra, operata dal profeta Eliseo 
con alcune immersioni nel fiume Giordano: la lebbra, nella mentalità semitica, significava 
separazione, impurità, castigo divino. Il beneficiario dell'evento straordinario è Naaman, capo 
dell'esercito arameo e quindi pagano; accetta (con qualche iniziale titubanza presuntuosa) l'invito 
di Eliseo ad immergersi nell'acqua del fiume. La guarigione realizza un atto di fede totale: "Ebbene, 
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ora so che non c'è Dio su tutta la terra se non in Israele". La tradizione esegetica e teologica ha 
interpretato quel fatto in una prospettiva battesimale: l'immersione nelle acque, l'ascolto della 
parola profetica, la salvezza ottenuta da un pagano (e quindi non riservata ai seguaci della fede 
mosaica). La riflessione quaresimale orienta verso l'impegno battesimale, che sarà uno degli 
elementi centrali della Veglia pasquale. Nel Vangelo, nel testo di Luca, Gesù, nella sinagoga di 
Nazaret, ricorda quel fatto, ricorda la guarigione del lebbroso Naaman, e altri precedenti 
episodi miracolosi; in questo modo, egli intende provocare la fede nella sua missione, ma la 
reazione generale è un rifiuto: "Nessun profeta è bene accetto in patria". I presenti intendono 
ucciderlo, ma Gesù riesce a passare indenne. Probabilmente, l'evangelista accenna al fatto che la 
fede non dipende da miracoli, ma è un dono divino, non legato a situazioni geografiche o etniche. 
In un certo modo, il brano di Luca è una riflessione analoga a quella della prima lettura odierna. 
  
● Il vangelo di oggi (Lc 4,24-30) fa parte di un insieme più ampio (Lc 4,14-32). Gesù aveva 
presentato il suo programma nella sinagoga di Nazaret, servendosi di un testo di Isaia che parlava 
dei poveri, dei prigionieri, dei ciechi e degli oppressi (Is 61,1-2) e che rispecchiava la situazione 
della gente di Galilea al tempo di Gesù. In nome di Dio, Gesù prese posizione e definì la sua 
missione: annunciare la Buona Novella ai poveri, proclamare la liberazione ai prigionieri, la 
vista ai ciechi, restituire la libertà agli oppressi. Terminata la lettura, attualizzò il testo e disse: 
“Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi!” (Lc 4,21). Tutti i 
presenti rimasero ammirati (Lc 4,16-22ª). Però ci fu subito dopo una reazione di discredito. La 
gente nella sinagoga rimase scandalizzata e non ne volle sapere di Gesù. Diceva: “Non è il figlio di 
Giuseppe?” (Lc 4,22b) Perché rimasero scandalizzati? Qual è il motivo di quella reazione così 
inaspettata? 
 
● Perché Gesù citò il testo di Isaia solo fino a dove dice: "proclamare un anno di grazia del 
Signore", e taglia la fine della frase che dice: “e proclamare un giorno di vendetta del nostro Dio” 
(Is 61,2). La gente di Nazaret rimane meravigliata perché Gesù omette la frase sulla 
vendetta. Loro volevano che la Buona Novella della liberazione degli oppressi fosse un’azione di 
vendetta da parte di Dio contro gli oppressori. In questo caso, la venuta del Regno non era che un 
cambiamento superficiale, e non una mutazione o conversione del sistema. Gesù non accetta 
questo modo di pensare. La sua esperienza di Dio Padre lo aiuta a capire meglio il significato delle 
profezie. Toglie di mezzo la vendetta. La gente di Nazaret non accetta questa proposta e comincia 
a diminuire l’autorità di Gesù: “Non è costui il figlio di Giuseppe?” 
 
● Luca 4,24: Nessun profeta è ben accetto in patria. La gente di Nazaret era gelosa dei 
miracoli compiuti da Gesù a Cafarnao, perché non ne aveva compiuti a Nazaret. Gesù 
risponde: “Nessun profeta è ben accetto in patria!” Nel loro intimo non accettavano la nuova 
immagine di Dio che Gesù comunicava loro mediante questa nuova interpretazione più libera di 
Isaia. Il messaggio del Dio di Gesù oltrepassava i limiti della razza dei giudei e si apriva per 
accogliere gli esclusi e tutta l’umanità. 
 
● Luca 4,25-27: Due storie dell’Antico Testamento. Per aiutare la comunità a superare lo 
scandalo e a capire l’universalismo di Dio, Gesù si servì di due storie ben conosciute dell’Antico 
Testamento: una di Elia e l’altra di Eliseo. Mediante queste storie criticava la chiusura della 
gente di Nazaret. Elia fu mandato dalla vedova straniera di Sarepta (1 Re 17,7-16). Eliseo fu 
mandato ad occuparsi dello straniero della Siria (2 Re 5,14). 
 
● Luca 4,28-30: Volevano gettarlo dal precipizio, ma egli se ne andò. Ciò che Gesù disse non 
calmò gli animi, anzi! L’uso di questi due passaggi della Bibbia produsse ancora più rabbia. La 
comunità di Nazaret giunse al punto di voler uccidere Gesù. E così, nel momento in cui 
presentò il suo progetto di accogliere gli esclusi, Gesù stesso fu escluso! Ma lui manteneva la 
calma! La rabbia degli altri non riuscì a fargli cambiare strada. Luca indica così che è difficile 
superare la mentalità del privilegio e chiusa in se stessa. E mostrava che l’atteggiamento polemico 
da parte dei pagani esisteva già al tempo di Gesù. Gesù ebbe le stesse difficoltà che ebbero le 
comunità ebree al tempo di Luca. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
• Il programma di Gesù, è anche il mio programma, il nostro programma? Il mio atteggiamento è 
quello di Gesù o della gente di Nazaret? 
• Chi sono gli esclusi che dovremmo accogliere meglio nella nostra comunità? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo 41 e 42 
L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente. 
 
Come la cerva anèla 
ai corsi d’acqua, 
così l’anima mia anèla 
a te, o Dio. 
 
L’anima mia ha sete di Dio, 
del Dio vivente: 
quando verrò e vedrò 
il volto di Dio? 
 
Manda la tua luce e la tua verità: 
siano esse a guidarmi, 
mi conducano alla tua santa montagna, 
alla tua dimora. 
 
Verrò all’altare di Dio, 
a Dio, mia gioiosa esultanza. 
A te canterò sulla cetra, 
Dio, Dio mio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Edi.S.I.  10

Lectio del martedì  9  marzo  2021 

 
Martedì  della  Terza Settimana di Quaresima  (Anno B) 
Lectio:  Profeta Daniele  3, 25. 34 - 43 
             Matteo  18, 21 - 35 
 
 
1) Preghiera  
Non ci abbandoni mai la tua grazia, o Padre, ci renda fedeli al tuo santo servizio e ci ottenga 
sempre il tuo aiuto. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Profeta Daniele  3, 25. 34 - 43 
In quei giorni, Azarìa si alzò e fece questa preghiera in mezzo al fuoco e aprendo la bocca disse: 
«Non ci abbandonare fino in fondo, per amore del tuo nome, non infrangere la tua alleanza; non 
ritirare da noi la tua misericordia, per amore di Abramo, tuo amico, di Isacco, tuo servo, di Israele, 
tuo santo, ai quali hai parlato, promettendo di moltiplicare la loro stirpe come le stelle del cielo, 
come la sabbia sulla spiaggia del mare. Ora invece, Signore, noi siamo diventati più piccoli di 
qualunque altra nazione, oggi siamo umiliati per tutta la terra a causa dei nostri peccati. Ora non 
abbiamo più né principe né profeta né capo né olocausto né sacrificio né oblazione né incenso né 
luogo per presentarti le primizie e trovare misericordia. Potessimo essere accolti con il cuore 
contrito e con lo spirito umiliato, come olocàusti di montoni e di tori, come migliaia di grassi agnelli. 
Tale sia oggi il nostro sacrificio davanti a te e ti sia gradito, perché non c’è delusione per coloro 
che confidano in te. Ora ti seguiamo con tutto il cuore, ti temiamo e cerchiamo il tuo volto, non 
coprirci di vergogna. Fa’ con noi secondo la tua clemenza, secondo la tua grande misericordia. 
Salvaci con i tuoi prodigi, da’ gloria al tuo nome, Signore». 
 
3) Commento 5  su  Profeta Daniele  3, 25. 34 - 43 
● "Non c'è delusione per coloro che confidano in Te" (Dn 3,40b) - Come vivere questa 
Parola? 
Il profeta Daniele dà spazio a un'allocuzione agli Israeliti tenuta dal loro Re AZARIA. Sono tempi 
duri per il popolo eletto. Sembra che tutto crolli. Eppure quest'uomo vive e dichiara la sua fede 
affermando che per chi confida in Dio c'è sempre speranza, fuori da ogni "frana" di delusione. 
Ecco, anche per noi il discorso tiene. Oggi come a quei tempi. Anzitutto perché nell'ordito della 
nostra vita non è detto che ci siano risparmiate le delusioni. 
Può deludere un lavoro intrapreso con slancio e un'impresa inizialmente avviata con successo. 
Può deludere anche un'iniziativa apostolica che non dà frutti attesi. Può deludere un figlio alla cui 
educazione ci si è dedicati con tanto affetto. Può deludere, a volte, in certi momenti il marito o la 
moglie, l'amico o l'amica.  
 
● Non c'è nulla, di ciò che è solo umano, che non abbia almeno per un momento, la capacità 
di deludere, con tutte le conseguenze del caso. Perché tutto è segnato dal limite e dalla 
caducità. 
L'unica realtà che non delude è quella che s'identifica con Dio-Amore. Proprio perché 
DIVINO, l'AMORE è fuori da tradimenti, limiti, manchevolezze, caducità. 
O Signore, mia Speranza certa, mio sole che non tramonta, mio AMORE che non mi deluderà mai, 
aiutami a fidarmi pienamente di Te, a crescere rispondendo giorno dopo giorno alla tua grazia, in 
quella certezza che non può deludere, come non può la luce mancare a se stessa. 
Ecco la voce di un cercatore di Dio, Anonimo : "In te, o Dio, non ci può essere delusione; perché 
sei la pienezza e il compimento di ogni verità bontà e bellezza. Tutto ciò non deluderà mai". 
_____________________________________________________________________________ 
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4) Lettura :  Vangelo secondo Matteo  18, 21 - 35 
In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe 
contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico 
fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che 
volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato 
un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone 
ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. 
Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni 
cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito.  
Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per 
il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo 
pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in 
prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono 
molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece 
chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi 
hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. 
Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto.  
Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio 
fratello». 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Matteo  18, 21 - 35 
● Perdonare è grandezza d'animo. 
L’evangelista Matteo ci ricorda oggi il nostro impegno o missione cristiana che è quella di 
seguire le orme o i passi del nostro Grande Maestro Gesù Cristo, Gesù incarna in sé il 
sacramento del perdono. I nostri limiti umani tante volte rendono difficile l’accoglienza dei 
fratelli e l’esercizio della carità nei loro confronti. Per superare queste situazioni c’è un rimedio 
evangelico infallibile: il perdono. Il perdono è il “pane quotidiano” di una comunità o chiesa 
domestica. Infatti, ogni giorno, c’è bisogno di perdono, perché ogni giorno ci possono essere 
contrasti che creano divisioni. Nella logica del Vangelo perdonare significa dimenticare, non si 
tratta di memoria, ma di cuore, - e dimenticare significa amare di più il fratello accogliendolo 
pienamente e comportandosi con lui come se nulla fosse accaduto, cioè senza lasciarci 
condizionare dal male ricevuto.  
Giovanni Paolo II nel messaggio per la giornata mondiale della pace del 1997 diceva “offri il 
perdono, ricevi la pace”, resta vero che non si può rimanere prigionieri del passato: occorre una 
sorta di purificazione della memoria affinché i mali non tornino a prodursi. Il perdono richiede 
fede, carità, rinnegamento di sé, lotta contro l’uomo della carne. Essa deve essere totale, nel 
cuore e nel comportamento. Dal perdono, nascono la condivisione, il servizio, la pace, la 
partecipazione alle gioie e alla sofferenza altrui. Senza perdono c’è il cancro, il pericolo di 
rendere incurabile il nostro male. Vivendo solo in atteggiamento di perdono possiamo rivolgerci al 
Signore pregando: “rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori”, e potremo 
accostarci con verità ai sacramenti della riconciliazione e dell’Eucaristia. 
 
● Il Vangelo di oggi ci parla della necessità del perdono. Non è facile perdonare, perché certi 
magoni continuano a bruciare il cuore. Ci sono persone che dicono: "Perdono, ma non dimentico!" 
Rancore, tensioni, opinioni diverse, affronti, offese, provocazioni, tutto questo rende difficile il 
perdono e la riconciliazione. Cerchiamo di meditare le parole di Gesù che parlano di riconciliazione 
(Mt 18,21-22) e che ci parlano della parabola del perdono senza limiti (Mt 18,23-35). 
 
● Matteo 18,21-22: Perdonare settanta volte sette! Gesù aveva parlato dell’importanza del 
perdono e della necessità di saper accogliere i fratelli e le sorelle per aiutarli a riconciliarsi con la 
comunità (Mt 18,15-20). Davanti a queste parole di Gesù, Pietro chiede: “Quante volte devo 
perdonare il fratello che pecca contro di me? Fino a sette volte?” Il numero sette indica una 
perfezione. Era sinonimo, in questo caso, di sempre. Gesù va molto più in là della proposta di 
Pietro. Elimina qualsiasi possibile limite al perdono: "Non ti dico sette, ma fino a settanta volte 
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sette!” Ossia, settanta volte sempre! Poiché non c’è proporzione tra il perdono che riceviamo da 
Dio ed il perdono che noi dobbiamo offrire al fratello, come ci insegnerà la parabola del perdono 
senza limiti. 
 
● L’espressione settanta volte sette era un’allusione chiara alle parole di Lamech che diceva: 
“Ho ucciso un uomo per una mia scalfittura e un ragazzo per un mio livido. Sette volte sarà 
vendicato Caino, ma Lamech settantasette" (Gen 4,23-24). Gesù vuole invertire la spirale di 
violenza entrata nel mondo per la disobbedienza di Adamo ed Eva, per l’uccisione di Abele da 
parte di Caino e per la vendetta di Lamech. Quando la violenza sfrenata invade la vita, tutto va 
male e la vita si disintegra. Sorge il Diluvio ed appare la Torre di Babele del dominio universale 
(Gen 2,1 a 11,32). 
 
● Matteo 18,23-35: La parabola del perdono senza limiti. Il debito di diecimila talenti gira attorno 
alle 164 tonnellate d’oro. Il debito di cento denari valeva circa 30 grammi d’oro. Non c’è paragone 
tra i due! Anche se il debitore insieme a sua moglie ed ai suoi figli si mettessero a lavorare tutta la 
vita, non sarebbero mai capaci di riunire le 164 tonnellate d’oro. Davanti all’amore di Dio che 
perdona gratuitamente il nostro debito di 164 tonnellate d’oro, è più che giusto da parte nostra 
perdonare gratuitamente il nostro debito di 30 grammi d’oro, settanta volte sempre! L’unico limite 
alla gratuità del perdono di Dio è la nostra incapacità di perdonare il fratello! (Mt 18,34; 6,15). 
 
● La comunità, spazio alternativo di solidarietà e di fraternità. La società dell’Impero Romano 
era dura e senza cuore, senza spazio per i piccoli. Loro cercavano un rifugio per il cuore e non lo 
trovavano. Le sinagoghe anche erano esigenti e non offrivano un luogo per loro. E nelle comunità 
cristiane, il rigore di alcuni nell’osservanza della Legge portava nella convivenza gli stessi criteri 
della sinagoga. Oltre a questo, verso la fine del primo secolo, nelle comunità cristiane 
cominciavano ad apparire le stesse divisioni che esistevano nella società tra ricco e povero (Gc 
2,1-9). Invece di fare della comunità uno spazio di accoglienza, si correva il rischio di farlo 
diventare un luogo di condanna e di conflitti. Matteo vuole illuminare le comunità, in modo 
che siano uno spazio alternativo di solidarietà e di fraternità. Devono essere una Buona Novella 
per i poveri. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
• Perché è così difficile perdonare? 
• Nella nostra comunità, c’è uno spazio per la riconciliazione? Come? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo 24 
Ricòrdati, Signore, della tua misericordia. 
 
Fammi conoscere, Signore, le tue vie, 
insegnami i tuoi sentieri. 
Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi, 
perché sei tu il Dio della mia salvezza. 
 
Ricòrdati, Signore, della tua misericordia 
e del tuo amore, che è da sempre. 
Ricòrdati di me nella tua misericordia, 
per la tua bontà, Signore. 
 
Buono e retto è il Signore, 
indica ai peccatori la via giusta; 
guida i poveri secondo giustizia, 
insegna ai poveri la sua via. 
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Lectio del mercoledì  10  marzo  2021 

 
Mercoledì della  Terza Settimana di Quaresima  (Anno B) 
Lectio :  Deuteronomio  4, 1. 5 - 9 
           Matteo 5, 17 - 19   
 
 
1) Preghiera  
Signore Dio nostro, fa’ che i tuoi fedeli, formati nell’impegno delle buone opere e nell’ascolto della 
tua parola, ti servano con generosa dedizione liberi da ogni egoismo, e nella comune preghiera a 
te, nostro Padre, si riconoscano fratelli. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Deuteronomio  4, 1. 5 - 9   
Mosè parlò al popolo e disse: «Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché 
le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri 
padri, sta per darvi. Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha 
ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. 
Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra 
intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa 
grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così 
vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande 
nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do? 
Ma bada a te e guàrdati bene dal dimenticare le cose che i tuoi occhi hanno visto, non ti sfuggano 
dal cuore per tutto il tempo della tua vita: le insegnerai anche ai tuoi figli e ai figli dei tuoi figli». 
 
3) Commento 7  su  Deuteronomio  4, 1. 5 - 9 
● "Le osserverete e le metterete in pratica perché viviate ed entriate nella terra che il 
Signore Dio dei vostri padri sta per darvi". (Dt 4,1)  -  Come vivere questa Parola? 
Quel che gli Israeliti sono invitati ad osservare e mettere in pratica sono le leggi che Dio ha 
consegnato a Mosè sul monte Sinai. 
E' molto bello cogliere un elemento fondante di ciò. Dio non ha consegnato a Mosè i dieci 
comandamenti per esercitare un possesso sul popolo, quasi a volerlo schiavizzare 
dominandolo da despota. 
Ha invece dato leggi e norme che fanno parte di un progetto di vita e di crescita per il 
popolo in preparazione dell'insediamento nella terra promessa. In questa nostra epoca molto 
spesso si manifesta un'insofferenza di leggi e norme. E' vero, a volte, si può trattare di leggi 
assolutamente ingiuste a cui è bene opporre resistenza. Quando però come qui, si tratta dei 
comandamenti di Dio, il metterli in pratica è quanto di ragionevole e saggio si può fare. 
Perché sono come un agevole e sicuro binario che, attraversando lo spazio e il tempo dei nostri 
giorni, ci porta sulla strada sicura che è la via della vita: quella della nostra esistenza quaggiù e 
quella che ci aspetta alla fine dei nostri giorni qui, in vista della vita pienamente riuscita e felice. 
Signore, a volte anch'io ho avuto la mente offuscata fino a sentire il peso di comandi a cui dover 
obbedire. Che confusione! Dammi di riconoscere che anche comandamenti e norme dati da Te, 
sono i mezzi più opportuni per vivere in pienezza e lietamente i miei giorni su quella strada da te 
tracciata che mi condurrà felicemente alla CASA del cielo. 
Ecco la voce del Catechismo della Chiesa Cattolica  (2054 Terza parte, sezione seconda)  - "Gesù 
ha ripreso i dieci comandamenti, ma ha manifestato la forza dello Spirito all'opera nella loro lettera. 
Egli ha predicato la giustizia che supera quella degli scribi e dei farisei come pure quella dei 
pagani. Ha messo in luce tutte le esigenze dei comandamenti. «Avete inteso che fu detto agli 
antichi: Non uccidere [...]. Ma io vi dico: chiunque si adira contro il proprio fratello, sarà sottoposto 
a giudizio» (Mt 5,21-22)." 
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● "Ma bada a te e guardati bene dal dimenticare le cose che i tuoi occhi hanno visto, non ti 
sfuggano dal cuore per tutto il tempo della tua vita..." (Dt, 4,8)  - Come vivere questa Parola? 
La memoria... il Deuteronomio oggi ammonisce gli sbadati, quelli che dopo aver goduto dei 
previlegi, dei benefici della relazione speciale con il Dio che salva... si dimenticano. 
Scordano quello di cui sono stati testimoni, si disamorano di quello che nel passato li aveva 
entusiasmati. Gesù dirà: "Nessuno che abbia messo la mano all'aratro e poi volga lo sguardo 
indietro, è adatto per il regno di Dio" (Lc 9, 62). E dirà anche la pericolosità di chi agisce come quel 
figlio che, invitato dal padre ad andare a lavorare nella vigna, dice "sì, sì" subito ma poi dimentica 
di andare e preferisce altro (cfr Mt 21, 28-32). La memoria degli eventi che ci hanno salvato, 
delle persone che ci hanno accompagnato, delle mediazioni che Dio ha posto per 
manifestarsi a noi può e deve rimanere viva in noi, in una dinamica di perpetua 
riconoscenza. Il dimenticarsi è evitabile. Perché ci si scorda solo di quello che non si ama. Chi 
amiamo e le cose a cui teniamo sono vivissimi nella nostra mente, nel nostro cuore, sempre! 
Signore, il dono dell'eucaristia è memoriale, una memoria viva di chi e di che cosa ci ha salvato. 
Oggi vorrei fare "eucaristia", ri-offrendoti tutte le persone preziose che mi hanno permesso di 
conoscerti meglio, di amarti di più, di vivere con maggior libertà la mia dedizione a Te. Tu 
ricompensale, falle felici, dona a loro abbondanza di vita e di vitalità! 
Ecco la voce del Papa San Giovanni Paolo II  :  Questa memoria che genera e alimenta la fede è 
opera dello Spirito Santo "che il Padre manderà nel nome" di Cristo: "Egli vi insegnerà ogni cosa e 
vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto" (Gv 14,26). 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Matteo 5, 17 - 19   
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i 
Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non 
siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che 
tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a 
fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, 
sarà considerato grande nel regno dei cieli». 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Matteo 5, 17 - 19   
● “Non sono venuto per abolire ma per dare compimento”. 
Il brano evangelico di oggi è costituito da una serie di sentenze intorno al valore e 
all’osservanza della legge. “Non pensate che io sia venuto ad abolire”. Con tale annuncio di stile 
profetico circa il valore permanente della legge in tutte le sue parti, - perfino “uno iota”, elemento 
più piccolo dell’alfabeto non potrà essere cambiato -, il Signore dichiara che tutto sarà conservato. 
Addirittura la durata perenne della legge è stabilita mediante due riferimenti temporali: “finché non 
siano passati il cielo e la terra... tutto si compia”. Il grado di partecipazione al Regno, “chi li 
trasgredirà... chi li osserverà”, è rispondente alla capacità di assolvere quei debiti che solo l’amore 
conosce. Non si tratta di una osservanza strettamente legale. Il valore di una persona, la 
magnanimità del suo spirito, è “fare e insegnare” ciò che il suo cuore le suggerisce. C’è da notare 
che in tutto il testo traspare un accento polemico. Le ipotesi possono essere tante, ma quasi tutte 
riconducibili al vissuto e al cammino di fede della comunità. Quello che predomina è che l’attuale 
testo evangelico offre la presa di posizione di Gesù di fronte alla legge come è stata conservata 
nella tradizione cristiana. In questa prospettiva profetica si deve intendere anche l’affermazione: 
“Sono venuto per dare compimento”. Nella missione storica di Gesù, nelle sue parole e gesti, 
si ha la piena rivelazione e attuazione della legge. In altri termini la legge, gli scritti profetici e 
sapienziali, si compiono ora in Gesù, interprete e promulgatore definitivo della volontà di Dio. Gesù 
è venuto a liberarci dalla schiavitù della legge non abolendola. La legge, dice San Paolo, è 
come un pedagogo che ci ha condotto a Cristo e “quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete 
rivestiti di Cristo”. Ora egli ci rende simili a sé per condurci al Padre. 
 
● Il Vangelo di oggi insegna come osservare la legge di Dio in modo tale che la sua pratica 
indichi in cosa consiste il pieno compimento della legge (Mt 5,17-19). Matteo scrive per 
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aiutare le comunità dei giudei convertiti a superare le critiche dei fratelli di razza che li accusavano 
dicendo: “Voi siete infedeli alla Legge di Mosè”. Gesù stesso era stato accusato di infedeltà alla 
legge di Dio. Matteo ha la risposta chiarificatrice di Gesù nei riguardi dei suoi accusatori. Così dà 
una luce per aiutare le comunità a risolvere il loro problema.  
 
● Usando immagini della vita quotidiana, con parole semplici e dirette, Gesù aveva detto 
che la missione della comunità, la sua ragion d’essere, è quella di essere sale e luce! Aveva 
dato alcuni consigli rispetto ad ognuna delle due immagini. Poi vengono due o tre brevi versi del 
Vangelo di oggi: 
 
● Matteo 5,17-18: Neppure una iota passerà dalla legge. C’erano varie tendenze nelle 
comunità dei primi cristiani. Alcune pensavano che non fosse necessario osservare le leggi 
dell’Antico Testamento, perché siamo salvi per la fede in Gesù e non per l’osservanza della legge 
(Rom 3,21-26). Altri accettavano Gesù, Messia, ma non accettavano la libertà di Spirito con cui 
alcune comunità vivevano la presenza di Gesù. Pensavano che essendo giudei dovevano 
continuare ad osservare le leggi dell’AT (At 15,1.5). Ma c’erano cristiani che vivevano così 
pienamente nella libertà dello Spirito, che non guardavano più né la vita di Gesù di Nazaret, né 
l’AT ed arrivavano a dire: “Anatema Gesù!” (1Cor 12,3). Osservando queste tensioni, Matteo cerca 
un equilibrio tra i due estremi. La comunità deve essere uno spazio dove l’equilibrio può essere 
raggiunto e vissuto. La risposta data da Gesù a coloro che lo criticavano continuava ad essere ben 
attuale per le comunità: “Non sono venuto per abolire la legge, ma per dare compimento!” Le 
comunità non potevano essere contro la Legge, né potevano rinchiudersi nell’osservanza 
della legge. Come Gesù, dovevano dare un passo avanti, e dimostrare, nella pratica, qual era 
l’obiettivo che la legge voleva raggiungere nella vita delle persone, cioè, nella pratica perfetta 
dell’amore.  
 
● Matteo 5,19: Non passerà nemmeno un segno. Ed a coloro che volevano disfarsi di tutta la 
legge, Matteo ricorda l’altra parola di Gesù: “Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, 
anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei 
cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli.” 
La grande preoccupazione del Vangelo di Matteo è mostrare che l’AT, Gesù di Nazaret e la vita 
nello Spirito non possono essere separati. I tre fanno parte dello stesso ed unico progetto di Dio e 
ci comunicano la certezza centrale della fede: il Dio di Abramo e di Sara è presente in mezzo alle 
comunità per la fede in Gesù di Nazaret che ci manda il suo Spirito. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• Come vedo e vivo la legge di Dio: come orizzonte crescente di luce o come imposizione che 
delimita la mia libertà? 
• Cosa possiamo fare oggi per i fratelli e le sorelle che considerano tutta questa discussione come 
qualcosa di superato e non attuale? Cosa possiamo imparare da loro? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo 147 
Celebra il Signore, Gerusalemme. 
 
Celebra il Signore, Gerusalemme, loda il tuo Dio, Sion, 
perché ha rinforzato le sbarre delle tue porte, in mezzo a te ha benedetto i tuoi figli. 
 
Manda sulla terra il suo messaggio: la sua parola corre veloce. 
Fa scendere la neve come lana, come polvere sparge la brina. 
 
Annuncia a Giacobbe la sua parola, i suoi decreti e i suoi giudizi a Israele. 
Così non ha fatto con nessun’altra nazione, non ha fatto conoscere loro i suoi giudizi. 
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Lectio del giovedì   11  marzo  2021 

 
Giovedì  della  Terza Settimana di Quaresima  (Anno B) 
Lectio :  Profeta Geremia 7, 23 - 28 
           Luca 11, 14 - 23 
 
 
1) Orazione iniziale 
Dio grande e misericordioso, quanto più si avvicina la festa della nostra redenzione, tanto più 
cresca in noi il fervore per celebrare santamente la Pasqua del tuo Figlio. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura : Profeta Geremia 7, 23 - 28 
Così dice il Signore: «Questo ordinai loro: “Ascoltate la mia voce, e io sarò il vostro Dio e voi 
sarete il mio popolo; camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, perché siate felici”.  
Ma essi non ascoltarono né prestarono orecchio alla mia parola; anzi, procedettero ostinatamente 
secondo il loro cuore malvagio e, invece di rivolgersi verso di me, mi hanno voltato le spalle.  
Da quando i vostri padri sono usciti dall’Egitto fino ad oggi, io vi ho inviato con assidua premura 
tutti i miei servi, i profeti; ma non mi hanno ascoltato né prestato orecchio, anzi hanno reso dura la 
loro cervìce, divenendo peggiori dei loro padri.  
Dirai loro tutte queste cose, ma non ti ascolteranno; li chiamerai, ma non ti risponderanno. Allora 
dirai loro: Questa è la nazione che non ascolta la voce del Signore, suo Dio, né accetta la 
correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro bocca». 
 
3) Commento 9  sul  Profeta Geremia 7, 23 - 28 
● "Ascoltate la mia voce, e io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo; camminate 
sempre sulla strada che vi prescriverò, perché siate felici."  (Ger 7, 23)  -  Come vivere 
questa Parola? 
Geremia è uno dei profeti più interessanti e concreti che possiamo incontrare! La sua storia 
è così vera e disarmante che non può che far bene conoscerla e approfondirla! Per tutta la vita, fin 
da giovanissimo gli tocca fare il bastian contrario. Se tutta l'opinione pubblica pendeva 
religiosamente e politicamente da una parte, lui diceva e gridava che bisogna andare nell'altra 
direzione! Un'eterna contraddizione che contraddiceva però, la sua vera natura! Quella di uomo 
dolce e mite, casalingo e romantico a cui Dio chiese di essere "il terrore all'intorno"! Terribile 
mandato, terribile vocazione!  
Nel momento più drammatico della storia di Israele, a Geremia spetta il compito di 
transitare verso un'alleanza che non ha paragoni con le precedenti. In un momento in cui il 
popolo vede smentita la promessa di Dio, e in crisi l'identità dello stesso Dio di Abramo, di Isacco, 
di Giacobbe... lui deve farsi testimone di una nuova e ulteriore manifestazione di Dio, 
incommensurabile con le precedenti. Solo in Gesù Cristo le contraddizioni proposte da Geremia 
troveranno coerenza. Per i 5 e più secoli che lo separano da Gesù varrà un solo metodo: 
ASCOLTA ISRAELE! 
Quella novità in-comprensibile si poteva accogliere e ancora oggi si accoglie ascoltando, 
prestandovi attenzione, affinando la capacità di distinguerla da altre proposte più effimere. Ascolto 
diventa nell'esperienza spirituale di Geremia e del piccolo resto che lo seguirà, accoglienza di una 
parola efficace, con la quale stabilire una relazione, un dialogo, all'insegna della ricerca, del 
discernimento, della trasformazione. Ascolto diventa interpretazione di una visione, lettura dei 
segni dei tempi e obbedienza a ciò che essi comportano, scelta di come, dove e con chi 
camminare. Ascolto si fa obbedienza a Dio, quel Dio che è più grande del tuo cuore! 
Signore, mi rimetto alla tua parola. Voglio ascoltarla, con sempre più attenzione, con sempre più 
amore. Sento la tua Parola esprimersi in mille modi: le pagine della Bibbia, il volto delle persone, la 
loro storia, la nostra storia, la creazione, i segni dei tempi...non voglio trascurare niente, né 
assolutizzare nessuna di questa tue manifestazioni. 
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Ecco la voce di un monaco Luciano Manicardi monaco di Bose  :  La visibilità del mondo va 
ascoltata e l'ascolto illumina il visibile, rende visibile il mondo, e lo rende visibile con lo sguardo 
dell'accoglienza e della gratuità e non del possesso. La parola abita lo sguardo. 
 

● La Fede, la nostra Fede Ebraico-cristiana è la fede dell'ascolto. La privilegio rispetto agli altri 
sensi, perché Dio a differenza degli dei (inventati dalla immaginazione degli uomini) non è un idolo 
muto ma un Dio che parla alle sue creature, ai figli suoi. Questa premessa per dire che, se Dio ha 
parlato nella Bibbia, l'Antico Testamento testifica che ha detto cose importanti per la nostra vita; 
nel Nuovo Testamento poi, soprattutto nei Vangeli, troviamo parole vitali per la nostra salvezza: 
quella stessa che ha pronunciato il Signore Gesù. 
E siccome la Parola di Dio è viva ed efficace anche per noi oggi, siamo chiamati ad attivare 
l'udito del cuore, cioè a concederci spesso momenti di silenzio perché la Parola di Dio 
possa entrare in noi, interpellarci, aiutare a raddrizzare continuamente la strada che stiamo 
percorrendo perché possiamo raggiungere felicemente la meta. 
Signore la Tua PAROLA "nel rivelarsi illumina" e dona saggezza ai semplici". Donami un cuore 
semplice perché sempre in ascolto della PAROLA che nella Sacra Scrittura, illuminata dagli 
insegnamenti del Papa, mi parla, mi educa, mi aiuta, con la Tua grazia, a discernere il bene dal 
male e a scegliere di compiere il bene sempre e a qualsiasi costo. 
Ecco la voce di Papa Francesco  (Cappella di Santa Marta 23/09/2014)  :  Non complicare il 
Vangelo: basta ascoltarlo, viverlo e metterlo in pratica. Non bisogna limitarsi a leggerlo, ma 
domandarsi in che modo le sue parole parlino alla propria vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Luca 11, 14 - 23 
In quel tempo, Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto 
cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo di 
Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli 
domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in 
se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come 
potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io 
scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo 
saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il 
regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è 
al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e 
ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me, disperde». 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Luca 11, 14 - 23   
●  Chi non e' con me e' contro di me. 
Il gesto e le parole di Gesù ci mettono in guardia da una sicurezza che non sia fondata su di 
lui. Appare chiaro che in questo contesto – il brano di oggi - il muto, reso tale dal demonio, 
rappresenti la mancanza della parola di Dio, della fede, della lode a Dio e la sua guarigione è 
l'avvento della parola risanatrice di Dio. L'atteggiamento della folla, a miracolo avvenuto, "fu 
presa da meraviglia", è riconoscere la presenza di Dio. Inizia così il suo Regno, che viene sulla 
terra quando la lingua "dei poveri" è in grado di sciogliersi nella lode del suo Nome. A questo 
episodio l'evangelista ha unito il serrato confronto di Gesù con alcuni astanti intorno al suo potere 
di scacciare i demoni. L'animata discussione è motivata da due diversi atteggiamenti: o 
Cristo è egli stesso indemoniato che può scacciare se stesso dagli ossessi, o ha un potere 
divino che dovrebbe dimostrare. Gesù chiarisce il secondo atteggiamento, rispondendo al 
primo. Contro l'insinuazione di essere indemoniato, ossia schiavo del nemico di Dio, 
stupendamente egli risponde che inutilmente annunzierebbe la venuta del Regno di Dio, quando 
questa venuta si prestasse a questo falso gioco. Ne valeva la pena? "Ma se scaccio i demoni in 
nome di Beelzebul, i vostri figli in nome di chi li scaccia?" Sono anch'essi indemoniati? La 
conseguenza è incalzante: è all'opera il dito di Dio. Gesù annuncia che sta per realizzarsi tra loro il 
Regno di Dio. Ormai si richiede una scelta intransigente fra il più forte e il più debole. Cristo è 
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molto chiaro: "O con me o contro di me". Nella vita personale c'è questo gioco di scelte continue 
dove il male e il bene si osteggiano; e il credente deve saper cogliere il bene e respingere il male. 
 
●  Luca 11,14-16: Le diverse reazioni dinanzi all’espulsione di un demonio. Gesù aveva 
scacciato un demonio che era muto. L’espulsione produce due reazioni diverse.  
Da un lato, la moltitudine delle persone che rimangono ammirate e meravigliate. La gente accetta 
Gesù e crede in lui.  
Dall’altro, coloro che non accettano Gesù e non credono in lui. Tra questi ultimi, alcuni dicevano 
che Gesù scacciava i demoni in nome di Beelzebul, il principe dei demoni, e gli altri volevano un 
segno del cielo. Marco informa che si trattava di scribi venuti da Gerusalemme (Mc 3,22), che non 
erano d’accordo con la libertà di Gesù. Volevano difendere la Tradizione contro le novità di Gesù. 
 
● Luca 11,17-22: La risposta di Gesù è divisa in tre parti: 
1ª parte: Paragone del regno diviso (vv. 17-18ª). Gesù denuncia l’assurdità della calunnia degli 
scribi. Dire che lui scaccia i demoni con l’aiuto del principe dei demoni vuol dire negare l’evidenza. 
E’ la stessa cosa che dire che l’acqua è secca, e che il sole è oscurità. I dottori di Gerusalemme lo 
calunniavano, perché non sapevano spiegare i benefici che Gesù compiva nei riguardi della gente. 
Avevano paura di perdere il comando. Si sentivano minacciati nella loro autorità dinanzi alla gente. 
2ª parte: perché espellono i vostri figli? (vv.18b-20) Gesù provoca gli accusatori e chiede: “Ma 
se io scaccio i demoni in nome di Beelzebul, i vostri discepoli in nome di chi li scacciano?” Che 
rispondano e si spieghino! Se io espello il demonio con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il 
Regno di Dio!” 
3ª parte: quando arriva il più forte, lui vince il forte (vv.21-22). Gesù paragona il demonio ad un 
uomo forte. Nessuno, se non una persona più forte, può rubare in casa di un uomo forte: Gesù è il 
più forte. Per questo riesce ad entrare in casa e ad afferrare l’uomo forte. Riesce a scacciare i 
demoni. Gesù afferra l’uomo forte ed ora ruba nella casa, cioè, libera le persone che erano sotto il 
potere del male. Il profeta Isaia aveva usato questo stesso paragone per descrivere la venuta del 
messia (Is 49,24-25). Per questo Luca dice che l’espulsione del demonio è un segnale evidente 
che il Regno di Dio è giunto. 
 
● Luca 11,23: Chi non è con me è contro di me. Gesù termina la sua risposta con questa frase: 
“Chi non è con me, è contro di me. E chi non raccoglie con me, disperde”. In un’altra occasione, 
anche a proposito di un’espulsione del demonio, i discepoli impediranno ad un uomo di usare il 
nome di Gesù per scacciare un demonio, perché non era del loro gruppo. Gesù rispose: “Non 
glielo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi!” (Lc 9,50). Sembrano due frasi 
contraddittorie, ma non lo sono. La frase del vangelo di oggi è detta contro i nemici che hanno un 
preconcetto contro Gesù: “Chi non è con me, è contro di me. E chi non raccoglie con me, 
disperde”. Il preconcetto e la non accettazione rendono impossibile il dialogo e rompono l’unione. 
L’altra frase è detta per i discepoli che pensavano di avere il monopolio su Gesù: “Chi non è contro 
di voi, è per voi!” Molte persone che non sono cristiane praticano l’amore, la bontà, la giustizia, 
molte volte in modo assai migliore dei cristiani. Non possiamo escluderli. Sono fratelli ed operai 
nella costruzione del Regno. Noi cristiani non siamo padroni di Gesù. Al contrario: Gesù è il nostro 
signore! 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
• “Chi non è con me, è contro di me. E chi non raccoglie con me, disperde.”. Come avviene questo 
nella mia vita? 
• “Non glielo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi!” Come avviene questo nella mia 
vita? 
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7) Preghiera : Salmo 94 
Ascoltate oggi la voce del Signore: non indurite il vostro cuore. 
 
Venite, cantiamo al Signore, 
acclamiamo la roccia della nostra salvezza. 
Accostiamoci a lui per rendergli grazie, 
a lui acclamiamo con canti di gioia. 
 
Entrate: prostràti, adoriamo, 
in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti. 
È lui il nostro Dio 
e noi il popolo del suo pascolo, 
il gregge che egli conduce. 
 
Se ascoltaste oggi la sua voce! 
«Non indurite il cuore come a Merìba, 
come nel giorno di Massa nel deserto, 
dove mi tentarono i vostri padri: 
mi misero alla prova 
pur avendo visto le mie opere». 
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Lectio del venerdì  12  marzo  2021 

 
Venerdì  della  Terza Settimana di Quaresima  (Anno B) 
Lectio :  Profeta Osea 14, 2 - 10 
             Marco 12, 28 - 34 
 
 
1) Preghiera  
Padre santo e misericordioso, infondi la tua grazia nei nostri cuori, perché possiamo salvarci dagli 
sbandamenti umani e restare fedeli alla tua parola di vita eterna. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Profeta Osea 14, 2 - 10 
Così dice il Signore:  «Torna, Israele, al Signore, tuo Dio, poiché hai inciampato nella tua iniquità. 
Preparate le parole da dire e tornate al Signore; ditegli: “Togli ogni iniquità, accetta ciò che è bene: 
non offerta di tori immolati, ma la lode delle nostre labbra. Assur non ci salverà, non cavalcheremo 
più su cavalli, né chiameremo più “dio nostro” l’opera delle nostre mani, perché presso di te 
l’orfano trova misericordia”. Io li guarirò dalla loro infedeltà, li amerò profondamente, poiché la mia 
ira si è allontanata da loro. Sarò come rugiada per Israele; fiorirà come un giglio e metterà radici 
come un albero del Libano, si spanderanno i suoi germogli e avrà la bellezza dell’olivo e la 
fragranza del Libano. Ritorneranno a sedersi alla mia ombra, faranno rivivere il grano, fioriranno 
come le vigne, saranno famosi come il vino del Libano. Che ho ancora in comune con gli ìdoli, o 
Èfraim? Io l’esaudisco e veglio su di lui; io sono come un cipresso sempre verde, il tuo frutto è 
opera mia. Chi è saggio comprenda queste cose, chi ha intelligenza le comprenda; poiché rette 
sono le vie del Signore, i giusti camminano in esse, mentre i malvagi v’inciampano». 
 
3) Riflessione 11 su Profeta Osea 14, 2 - 10 
● Io li guarirò dalle loro infedeltà, li amerò profondamente. (Os 14,2)  -  Come vivere questa 
Parola? 
La Liturgia della Parola di questa settimana è veramente ricca di sollecitazioni alla 
conversione; i brani dell'Antico Testamento contengono parole accorate del desiderio che Dio ha 
di noi.  
Oggi un testo di Osea: una preghiera penitenziale che contiene una richiesta di perdono e 
anche alcuni propositi da porre in azione. Ed è Dio stesso a suggerire le parole che il 
popolo deve dire per chiedere perdono. Ed è bellissimo! Le parole che desidera noi gli diciamo 
non sono un elenco di peccati, ma il riconoscimento della sua signoria: "accetta ... la lode delle 
nostre labbra". E i propositi che ci suggerisce di fare vanno nella stessa direzione. 
Diceva una mistica contemporanea, Gabrielle Bossis, che a Dio basta che noi volgiamo lo sguardo 
verso di Lui e che sussurriamo il suo nome, perché Egli si precipiti verso di noi come un'aquila sui 
suoi piccoli in pericolo, e ci tiri su, in alto al riparo. Ci guarisce dall'infedeltà, ci ama profondamente; 
è per noi rugiada, frescura; ci esaudisce e veglia su di noi. 
Di che temere, allora? Ascoltiamo l'invito della quaresima e torniamo al nostro Dio: non con ira ci 
accoglie, né con giudizio, ma con amore profondo e tenerezza! 
Oggi, nella pausa contemplativa, visualizziamoci sulle ali di Dio, portati in alto e diciamo: 
Nessuno ci può salvare, solo presso di te si trovano grazia e misericordia. 
Ecco le parole di un grande profeta Patriarca Atenagora  :  Se ci disarmiamo, se ci liberiamo dal 
possesso di noi stessi, se ci apriamo al Dio-Uomo che fa nuove tutte le cose, Lui cancella il nostro 
cattivo passato e ci dà un tempo nuovo, nel quale tutto è possibile. 
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● "Assur non ci salverà, non cavalcheremo più su cavalli, né chiameremo più "dio nostro" 
l'opera delle nostre mani, perché presso di te l'orfano trova misericordia". "Io li guarirò 
dalla loro infedeltà, li amerò profondamente, poiché la mia ira si è allontanata da loro. 6Sarò 
come rugiada per Israele; fiorirà come un giglio e metterà radici come un albero del 
Libano,..." (Osea 14,4-6)  -  Come vivere questa Parola? 
I popoli che abitavano le regioni confinanti con il popolo ebreo erano idolatri e Assur era appunto 
una divinità cara agli abitanti della Siria. 
Il profeta Osea afferma qui chiaramente che non c'è da attendersi salvezza da idoli creati 
dagli uomini. Sì venivano fabbricati manualmente: scolpiti nella pietra e nel legno gli idoli di tutta 
quella gente. Ed è bello che il profeta Osea presti la sua voce al vero Dio che si rivela 
manifestando la sua grande misericordia. Le espressioni sono rivelatrici della tenerezza di Dio 
che è non solo paterna ma materna. Dopo aver detto infatti che li guarirà da quella malattia 
mortale che è l'infedeltà, promette loro un amore così profondo che non potrà vanificarsi. La 
promessa poi di un amore impossibile a banalizzarsi è resa da un'immagine che ha la leggerezza 
e la delicatezza della rugiada sull'erba del prato. 
Signore, Ti prego, guarisci le ferite: residuo dei miei peccati. Coltiva in me un cuore semplice e 
buono che, come l'erba del prato, si apre al bacio vivificante del Tuo essermi perfino rugiada. 
Ecco la voce di Papa Francesco  :  "Ogni cristiano è missionario nella misura in cui testimonia 
l'amore di Dio. Siate missionari della tenerezza di Dio!" 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo Marco 12, 28 - 34 
In quel tempo, si avvicinò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: «Qual è il primo di tutti i 
comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: “Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico 
Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua 
mente e con tutta la tua forza”. Il secondo è questo: “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Non 
c’è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e 
secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta 
l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocàusti e i 
sacrifici». Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal 
regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo. 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Marco 12, 28 - 34 
● Lo amerai... 
E’ una grande gioia meditare questo Vangelo che ci parla del “primo di tutti i comandamenti”, 
dell’amare. “Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua 
forza”. Questo è appena l’inizio della “professione di fede” d’Israele. E’ uno dei brani più importanti, 
più conosciuti e più cari al cuore del popolo eletto. Il pio israelita lo ripete più volte al giorno, in 
casa, al lavoro, o nella sinagoga, ovunque si trova. Inizia con l’invito all’ascolto rivolto all’intera 
comunità ebraica, perché questa è qualificata come “popolo dell’ascolto”, come assemblea in 
perenne atteggiamento di ascolto. San Benedetto all’inizio della sua Regala invita i monaci 
all’ascolto, cioè ad amare e servire Dio conformandosi alla sua santissima volontà. Questo 
comandamento esprime anche la vocazione di ogni uomo, di ogni cristiano. Ed è una grande 
felicità aver trovato chi amare e come amare. Marco vuole inserire nel cuore dell’uomo il dono 
della fede e dell’amore. Ci offre tre precisazioni in merito all’esercizio concreto dell’amore: “con 
tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza”. La triplice ripetizione ci mette 
sull’avviso che qui si sta parlando della radicalità dell’amore: non si ama con una certa misura, 
non si ama poco, né con scadenza di calendario. Si ama con totale dedizione, in pienezza e 
per sempre. “La misura dell’amore insegna san Bernardo, è di amare senza misura”. Dio unico 
esclude ogni altro idolo; e la dipendenza da lui è sorgente e garanzia di unità per l’uomo. Il 
comandamento dell’amore sarebbe impossibile per noi se fossimo soli, soltanto con il 
nostro povero cuore. Ma Dio ci ha dato il suo Figlio e nel suo Figlio ci ha dato un cuore 
nuovo. Perché possiamo amarlo con tutto il nostro cuore, con la nostra intelligenza, la 
nostra anima e amare con lo stesso amore il nostro prossimo. Abbiamo il cuore di Gesù, che 
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è il nostro grande tesoro. Ringraziamo con gioia Dio Padre, che ci ha amato per primo e ci ha dato 
in Gesù la possibilità di rispondere al suo amore. 
 
● Il vangelo di oggi presenta una positiva conversazione tra Gesù e un dottore della legge. Il 
dottore vuole sapere da Gesù qual è il primo di tutti i comandamenti. Anche oggi molte 
persone vogliono sapere cosa è più importante nella religione. Alcuni dicono: essere battezzati. 
Altri: pregare. Altri dicono: andare a Messa o partecipare al culto della domenica. Altri dicono: 
amare il prossimo! Altri sono preoccupati con le apparenze o con gli incarichi nella chiesa. 
 
● Marco 12,28: La domanda del dottore della Legge. A un dottore della legge, che aveva 
assistito al dibattito di Gesù con i sadducei (Mc 12,23-27), piacque la risposta di Gesù, e percepì in 
lui una grande intelligenza e volle approfittare dell’occasione per fargli una domanda: “Qual è il 
primo di tutti i comandamenti?” In quel tempo, i giudei avevano una enorme quantità di norme che 
regolamentavano nella pratica l’osservanza dei Dieci Comandamenti della Legge di Dio. Alcuni 
dicevano: “Tutte queste norme hanno lo stesso valore, poiché vengono tutte da Dio. Non spetta a 
noi introdurre distinzioni nelle cose di Dio”. Altri dicevano: “Alcune leggi sono più importanti di altre, 
per questo obbligano di più!” Il dottore voleva sapere l’opinione di Gesù. 
 
● Marco 12,29-31: La risposta di Gesù. Gesù risponde citando un passaggio della Bibbia per dire 
che il primo comandamento è “amare Dio con tutto il cuore, con tutta la tua mente e con tutte le tue 
forze!” (Dt 6,4-5). Al tempo di Gesù, i giudei pii fecero di questo testo del Deuteronomio una 
preghiera che recitavano tre volte al giorno: al mattino, a mezzogiorno e la sera. Tra loro era 
conosciuta come è oggi tra noi il Padre Nostro. E Gesù aggiunse, citando di nuovo la Bibbia: “ Il 
secondo è questo: ”Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c’è altro comandamento più 
importante di questi”. (Lv 19,18). Risposta breve e profonda! E’ il riassunto di tutto ciò che Gesù ha 
insegnato su Dio e sulla vita (Mt 7,12). 
 
● Marco 12,32-33: La risposta del dottore della legge. Il dottore è d’accordo con Gesù e tira la 
conclusione: “Si, amarlo con tutto il cuore e con tutta la mente e con tutta la forza e amare il 
prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici”. Ossia, il comandamento 
dell’amore è più importante che i comandamenti relazionati con il culto ed i sacrifici nel 
Tempio. Questa affermazione veniva già dai profeti dell’Antico Testamento (Os 6,6; Sal 40,6-8; 
Sal 51,16-17). Oggi diremmo che la pratica dell’amore è più importante di novene, promesse, 
messe, preghiere e processioni. 
 
● Marco 12,34: Il riassunto del Regno. Gesù conferma la conclusione del dottore e dice: “Non sei 
lontano dal Regno!” Infatti, il Regno di Dio consiste nel riconoscere che l’amore verso Dio è 
uguale all’amore verso il prossimo. Perché se Dio è Padre, noi tutti siamo sorelle e fratelli e 
dobbiamo mostrare questo nella pratica, vivendo in comunità. "Da questi due comandamenti 
dipendono la legge e i profeti!" (Mt 22,4) I discepoli e le discepole devono fissare nella memoria, 
nell’intelligenza, nel cuore, nelle mani e nei piedi questa legge importante dell’amore: non si arriva 
a Dio se non attraverso il dono totale al prossimo! 
 
● Il primo e più importante comandamento. Il più importante e primo comandamento fu e sarà 
sempre: “Amare Dio con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutte le forze” (Mc 12,30). Nella 
misura in cui il popolo di Dio, lungo i secoli, ha approfondito il significato e la portata 
dell’amore di Dio, si è reso conto che l’amore di Dio è vero e reale solo nella misura in cui si 
concretizza nell’amore al prossimo. Per questo, il secondo comandamento che chiede l’amore 
per il prossimo, è simile al primo comandamento dell’amore per Dio (Mt 22,39; Mc 12,31). “Se 
qualcuno dicesse “Amo Dio!”, ma odia suo fratello, è un menzognero” (1 Gv 4,20). “Tutta la legge e 
i profeti dipendono da questi due comandamenti” (Mt 22,40). 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
• Per te, cosa è più importante nella religione e nella vita? Quali sono le difficoltà concrete per 
poter vivere ciò che consideri più importante? 
• Gesù dice al dottore: “Non sei lontano dal Regno”. Oggi, io sono più vicino o più lontano dal 
Regno di Dio del dottore elogiato da Gesù? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo 80 
Io sono il Signore, tuo Dio: ascolta la mia voce. 
 
Un linguaggio mai inteso io sento: 
«Ho liberato dal peso la sua spalla, 
le sue mani hanno deposto la cesta. 
Hai gridato a me nell’angoscia 
e io ti ho liberato. 
 
Nascosto nei tuoni ti ho dato risposta, 
ti ho messo alla prova alle acque di Merìba. 
Ascolta, popolo mio: 
contro di te voglio testimoniare. 
Israele, se tu mi ascoltassi! 
 
Non ci sia in mezzo a te un dio estraneo 
e non prostrarti a un dio straniero. 
Sono io il Signore, tuo Dio, 
che ti ha fatto salire dal paese d’Egitto. 
 
Se il mio popolo mi ascoltasse! 
Se Israele camminasse per le mie vie! 
Lo nutrirei con fiore di frumento, 
lo sazierei con miele dalla roccia». 
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Lectio del sabato  13  marzo  2021 

 
Sabato della  Terza Settimana di Quaresima  (Anno B) 
Lectio : Profeta Osea 6, 1 - 6 
            Luca 18, 9 - 14    
 
 
1) Preghiera  
O Dio, nostro Padre, che nella celebrazione della Quaresima ci fai pregustare la gioia della 
Pasqua, donaci di approfondire e vivere i misteri della redenzione per godere la pienezza dei suoi 
frutti. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Profeta Osea 6, 1 - 6 
«Venite, ritorniamo al Signore: egli ci ha straziato ed egli ci guarirà. Egli ci ha percosso ed egli ci 
fascerà. Dopo due giorni ci ridarà la vita e il terzo ci farà rialzare, e noi vivremo alla sua presenza. 
Affrettiamoci a conoscere il Signore, la sua venuta è sicura come l’aurora. Verrà a noi come la 
pioggia d’autunno, come la pioggia di primavera che feconda la terra». Che dovrò fare per te, 
Èfraim, che dovrò fare per te, Giuda? Il vostro amore è come una nube del mattino, come la 
rugiada che all’alba svanisce. Per questo li ho abbattuti per mezzo dei profeti, li ho uccisi con le 
parole della mia bocca e il mio giudizio sorge come la luce: poiché voglio l’amore e non il sacrificio, 
la conoscenza di Dio più degli olocàusti. 
 
3) Riflessione 13  su Profeta Osea 6, 1 - 6 
● "Dopo due giorni ci ridarà la vita e il terzo ci farà rialzare, e noi vivremo alla sua presenza." 
(Os 6, 2)  -  Come vivere questa Parola? 
Questi numeri e gli effetti raccontati da Osea ci fanno immediatamente pensare al triduo pasquale! 
Non ci fermiamo al genere letterario che li formula. Il simbolo della morte che passa alla vita in tre 
giorni di sepolcro, da Gesù Cristo in poi, si è inciso nel nostro DNA, nella speranza che abita 
nonostante tutto ancora tra le pieghe profonde del nostro pessimismo e delle nostre tentazioni 
depressive. 
In Osea questo rigurgito vitale è l'effetto del ritorno, della teshuvah. L'effetto della capacità 
esercitata di abbandonare decisamente quello che ci tiene distanti da Dio e fare i passi per 
colmare quella distanza. Passi facilitati, anche se non ce ne accorgiamo, dal venirci incontro di 
Dio!! Si tratta del tornare del Figliol prodigo della parabola che trova il Padre già sulla strada, che 
gli corre incontro e lo abbraccia, soffocando ogni discorso di scuse prima formulato. Si tratta di 
quella conversione che Gesù racconta con il pubblicano e il fariseo che pregano nel luogo di 
culto. L'autenticità del cuore pentito che si vergogna di quel che ha fatto e riconsegna a Dio 
il suo essere, come realtà a immagine e somiglianza di Dio, capace e ora anche disposta a vivere 
eternamente alla sua presenza! 
Signore, questa quaresima sia la nostra teshuvah. Aiutaci a tornare in noi stessi, aiutaci a rivedere 
come stiamo camminando, programmando, interagendo con gli altri e con le cose. Aiutaci a 
metterci in discussione per smontare quello che ci separa dall'essere in maniera limpida tua 
immagine e somiglianza. Aiutaci a risorgere! 
Ecco la voce del Nuovo Testamento  (Ef 5,14)  :  "Svegliati, tu che dormi, destati dai morti e Cristo 
ti illuminerà" 
 
● "Affrettiamoci a conoscere il Signore, la sua venuta è sicura come l'aurora. Verrà a noi 
come la pioggia d'autunno, come la pioggia di primavera che feconda la terra". (OS.6,3)  - 
Come vivere questa Parola? 
Mi diceva un giovane: conoscere il Signore è una bella scommessa ma io devo dirti che la 
definizione di Dio che ne ha dato Aristotele non mi piace: è come un pezzo di marmo caduto sulla 
mia strada (Per fortuna non sulla tua testa, amico!) 
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Sì, pensare dentro categorie filosofiche che Dio è "motore immobile" però muove tutto il cosmo 
proprio non mi accontenta. Eppure c'è un modo di conoscerlo se mi lascio incontrare da Gesù. 
Davvero Egli è venuto a rivelare la bontà e la tenerezza di Dio. E i suoi miracoli, soprattutto 
quello della sua resurrezione dopo la terribile morte in croce a sconto dei nostri peccati, sono 
conferma storicamente accertata che Egli è venuto tra noi. Ma il bello è che Gesù ancora viene 
in mezzo a noi. E noi ne conosciamo la presenza (misteriosa ma certa) familiarizzando con 
tre realtà: la sua PAROLA, L'EUCARESTIA e il PROSSIMO, specie quello che si cela nei più 
poveri e soli. 
E' vero Signore, la terra del mio cuore Tu la fecondi anche oggi, se io mi impegno a riconoscerti e 
ad amarti nella PAROLA e nell'EUCARESTIA, senza mai dimenticarmi di servirti nel mio 
PROSSIMO 
Ecco la voce di Papa Francesco :  "Rimanere con Gesù esige uscire da se stessi, da un modo di 
vivere la fede stanco e abitudinario." 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo Luca 18, 9 - 14     
In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di 
essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e 
l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non 
sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due 
volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi 
a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, 
abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, 
perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato». 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo Luca 18, 9 - 14  
● O Dio, abbi pietà di me. 
La parabola odierna ci racconta un brano evangelico pungente, che scuote fortemente e 
totalmente la vita cristiana e religiosa. Due uomini che vanno al tempio per pregare. Con la 
preghiera, la persona si manifesta ed emerge sia nel suo modo di rapportarsi con Dio, mostrando 
la sua disponibilità spirituale, sia nel modo di relazionarsi con il prossimo, indicando la sua 
sensibilità sociale ed ecclesiale. Infine essa pone l’uomo in relazione con se stesso, con i 
sentimenti più veri, con i pensieri più intimi. Nel racconto si inserisce un terzo personaggio, quello 
principale: Dio, che guarda, ascolta, scruta, giudica. Nel santuario: il fariseo “sta in piedi”, non 
ha timore di Dio, è sicuro della sua giustizia, è un osservatore scrupoloso della legge. Nel 
suo pregare il fariseo sembra rivolgere le parole a se stesso, compiacendosi con sé e mostrando 
di essere soddisfatto. Il discorso comincia con queste parole: “O Dio ti ringrazio”, l’atto di 
ringraziare, presuppone il riconoscimento del dono ricevuto, mentre poi non si rivolge al Signore, si 
auto-compiace di tutto ciò che ha fatto di bene e non loda Dio. In lui non c’è spazio per ringraziare 
e riconoscere la generosità divina. La sua preghiera, al contrario, contiene un elenco di ciò 
che egli ha fatto. In questo modo pensa di ottenere meriti da Dio, con l’unica intenzione di 
essere da lui apprezzato e ricompensato della sua bravura. Dall’altra parte, il pubblicano sta in 
piedi, come il fariseo, però si ferma a distanza; sa di essere un indegno per stare in quel 
luogo. Si pone lontano anche dagli altri fedeli, consapevole delle sue miserie. Con lo 
sguardo abbassato in terra per la vergogna. Il suo cuore è diretto verso Dio per chiedere 
misericordia. In segno di pentimento e di dolore si batte il petto, la sede dei sentimenti del suo 
peccato. Questo proviene da lui solo; non si auto-giustifica né incolpa gli altri. Con questi gesti 
esterni egli vuole esprimere una profonda disposizione interiore alla contrizione. Infine il 
pubblicano dirige al Signore una invocazione, ridotta all’essenziale: “O Dio, abbi pietà di me, il 
peccatore”. Con il cuore contrito e umiliato, si rimette semplicemente a Dio, con la fiducia trepida 
che Egli, che scruta i cuori degli uomini, gli perdonerà tutto. Così il pubblicano discende dal tempio 
e torna a casa giustificato. Il Signore è propizio a lui peccatore, sinceramente pentito, e lo 
rende giusto, riammettendolo nella sua divina amicizia. Ne esce un uomo trasformato, sanato, 
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purificato, restituito alla vita di fede. La preghiera del misero è stata ascoltata da Dio, che dona a 
lui la totale salvezza. 
 
● Nel Vangelo di oggi, Gesù racconta la parabola del fariseo e del pubblicano per insegnarci 
a pregare. Gesù ha un modo diverso di vedere le cose. Lui vedeva qualcosa di positivo nel 
pubblicano, di cui tutti dicevano: “Non sa pregare!” Gesù viveva così unito al Padre per mezzo 
della preghiera, che tutto diventava per lui espressione di preghiera. 
 
● Il modo di presentare la parabola è molto didattico. Luca dà una breve introduzione che 
serve da chiave di lettura. Poi Gesù racconta la parabola ed alla fine Gesù stesso applica la 
parabola alla vita. 
 
● Luca 18,9: L’introduzione. La parabola viene presentata dalla frase seguente: "Gesù disse 
questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri!" La frase è di 
Luca. Si riferisce al tempo di Gesù. Ma si riferisce anche al nostro tempo. Ci sono sempre persone 
e gruppi di persone che si considerano giusti e fedeli e che disprezzano gli altri, considerandoli 
ignoranti ed infedeli. 
 
● Luca 18,10-13: La parabola. Due uomini vanno al tempio a pregare: un fariseo ed un 
pubblicano. Secondo l’opinione della gente d’allora, i pubblicani non erano assolutamente 
considerati e non potevano rivolgersi a Dio, perché erano persone impure. Nella parabola, il 
fariseo ringrazia Dio perché è migliore degli altri. La sua preghiera non è altro che un elogio di se 
stesso, un’ esaltazione delle sue buone qualità ed un disprezzo per gli altri e per il pubblicano. Il 
pubblicano non alza neanche gli occhi, ma si batte il petto dicendo: "Dio mio, abbi pietà di me che 
sono un peccatore!" Si mette a posto suo davanti a Dio. 
 
● Luca 18,14: L’applicazione. Se Gesù avesse lasciato esprimere la sua opinione per dire chi dei 
due ritornò giustificato verso casa, tutti avrebbero risposto: "Il fariseo!" Poiché era questa l’opinione 
comune a quel tempo. Gesù pensa in modo diverso. Per lui, chi ritorna giustificato a casa, in buoni 
rapporti con Dio, non è il fariseo, bensì il pubblicano. Gesù gira tutto al rovescio. Alle autorità 
religiose dell’epoca certamente non è piaciuta l’applicazione che lui fa di questa parabola. 
 
● Gesù prega. Soprattutto Luca ci informa sulla vita della preghiera di Gesù. Presenta Gesù in 
preghiera costante. Ecco un elenco di testi del vangelo di Luca, in cui Gesù appare in preghiera: 
Lc 2,46-50; 3,21: 4,1-12; 4,16; 5,16; 6,12; 9,16.18.28; 10,21; 11,1; 22,32; 22,7-14; 22,40-46; 
23,34; 23,46; 24,30. Leggendo il vangelo di Luca, tu potrai trovare altri testi che parlano della 
preghiera di Gesù. Gesù viveva in contatto con il Padre. La respirazione della sua vita era fare la 
volontà del Padre (Gv 5,19). Gesù pregava molto ed insisteva, affinché la gente ed i suoi 
discepoli facessero lo stesso, poiché nel contatto con Dio nasce la verità e la persona si 
incontra con se stessa, in tutta la sua realtà ed umiltà. In Gesù, la preghiera era intimamente 
legata ai fatti concreti della vita ed alle decisioni che doveva prendere. Per poter essere 
fedele al progetto del Padre, cercava di rimanere da solo con Lui per ascoltarlo. Gesù pregava i 
Salmi. Come qualsiasi altro giudeo pio, li conosceva a memoria. Gesù giunse a comporre il suo 
proprio salmo. E’ il Padre Nostro. La sua vita era una preghiera permanente: "Non può fare nulla 
se non ciò che vede fare dal Padre!" (Gv 5,19.30). A lui si applica ciò che dice il Salmo: "Io sono in 
preghiera!" (Sal 109,4). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• Guardandomi allo specchio di questa parabola, io sono come il fariseo o come il pubblicano? 
• Ci sono persone che dicono che non sanno pregare, ma parlano tutto il tempo con Dio. Tu 
conosci persone così? 
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7) Preghiera finale : Salmo 50 
Voglio l’amore e non il sacrificio. 
 
Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; 
nella tua grande misericordia 
cancella la mia iniquità. 
Lavami tutto dalla mia colpa, 
dal mio peccato rendimi puro.  
 
Tu non gradisci il sacrificio; 
se offro olocàusti, tu non li accetti. 
Uno spirito contrito è sacrificio a Dio; 
un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi. 
 
Nella tua bontà fa’ grazia a Sion, 
ricostruisci le mura di Gerusalemme. 
Allora gradirai i sacrifici legittimi, 
l’olocàusto e l’intera oblazione. 
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